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Dai fondali marini di Villasimius all’insediamento sardo-fenicio di 
Cuccureddus: nuove evidenze sull’età del ferro nella Sardegna 

sud-orientale (2016-2020) 

MICHELE GUIRGUIS 

Abstract: The recent excavations at the site of Cuccureddus in Villasimius, together with the study of archaeo-
logical materials resulting from the research of the past years and from occasional recoveries from the seabed, 
allow us to draw with more accuracy the cultural articulation of the human settlement that developed in this 
area of south-eastern Sardinia during the first millennium BC and, specifically, within the Sardinian-
Phoenician settlement of Cuccureddus, which was inhabited in a stable form between the end of the 7th and the 
middle of the 6th century BC. The new data from the stratigraphic excavation carried out between 2017 and 
2019 show the existence of numerous structures in full activity until the central decades of the 6th century BC, 
when a large fire broke out in the surrounding area, causing the total abandonment of the settlement and the 
collapse of the buildings. Some finds from the Archaeological Museum of Villasimius will also be presented and 
discussed: a group of two large containers (ziri) recovered off the coast of Villasimius. 
 
Key Words: Phoenician, Nuragic tradition, Sardinia, Iron Age, Pottery. 

 
 
 
1. INTRODUZIONE: NUOVE RICERCHE A CUCCUREDDUS (2016-2020) 
 
In questo lavoro verranno esposte, in sintesi, alcune delle nuove informazioni emer-

se tra il 2016 e il 2020 a seguito della ripresa degli studi e delle ricerche archeologiche nel 
territorio di Villasimius, grazie a un progetto avviato dall’Università degli Studi di Sassari e 
prontamente sostenuto dal Comune di Villasimius e dalla Soprintendenza competente1. 

 

* Dipartimento di Storia, Scienze dell’Uomo e della Formazione, Università degli Studi di Sassari 
(guirguis@uniss.it). Il presente contributo è un riadattamento dell’intervento presentato in occasione della 
Giornata di Studi del 29 luglio 2017, pochi mesi dopo la quale prese avvio la prima campagna di scavi nel sito 
di Cuccureddus; quelle che apparivano allora delle semplici aspirazioni di ricerca scientifica sono ora diventate 
realtà, restituendoci un’immagine nuova -e per certi versi inedita- di un insediamento costiero del sud-est 
sardo durante i secoli centrali del I millennio a.C.; a Piero Bartoloni, che appoggiò fin dal 2010 il progetto di 
avviare un nuovo ciclo di ricerche sul sito, dedico questo contributo nella speranza che i lavori di ricerca si-
stematica a Villasimius possano ulteriormente intensificarsi in futuro.  

1 I lavori di scavo stratigrafico si svolgono in regime di Concessione ministeriale, per il supporto alla 
quale si ringrazia la Soprintendenza Archeologica (in particolare la Dott.ssa G. Salis), l’Amministrazione Comu-
nale di Villasimius (in particolare il Sindaco G. Dessì, gli Assessori P. Vargiolu e S. Ghiani, nonché C. Fadda, E. 
Valtan e V. Boni), i proprietari dei terreni di Cuccureddus F. Valerio e G. Parodi, il Museo Archeologico (diretto 
da E. Gaudina e gestito dalla Soc. Cooperativa Cuccureddus); si ringraziano inoltre tutti gli studenti, gli specia-
lizzandi e gli archeologi che hanno partecipato sul campo (tra tutti, gli archeologi specializzati E. A. Insinna e S. 
Ladinetti), mentre la documentazione fotografica aerea è dovuta alla collaborazione di M. Potenza, L. Sanna, M. 
Melas, P. Soletta, GeoTech s.r.l. 

mailto:guirguis@uniss.it
mailto:guirguis@uniss.it
mailto:guirguis@uniss.it
mailto:guirguis@uniss.it
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Fin dal 2016 è così iniziato il riordino e il riesame dei materiali raccolti a partire dalle pri-
me indagini degli anni ’80 -e fino ai tempi più recenti- nell’area di Cuccureddus, attualmen-
te conservati nel locale Museo Archeologico; parallelamente, durante il triennio 2017-
2019 si sono svolte tre nuove campagne di scavo stratigrafico sul colle, durante i mesi di 
settembre-ottobre, per un totale di circa 70 giorni di lavoro effettivo sul campo. I primi 
risultati sono già stati pubblicati, seppur parzialmente e ad esclusione della campagna di 
scavi 2019, in alcuni recenti contributi cui si rimanda2; i nuovi interventi hanno consentito 
di aggiornare in maniera significativa le nostre conoscenze sull’articolazione complessiva 
del sito nella parte sommitale della collina (Fig. 1).  

 
 

 
Fig. 1 - Foto aeree del colle di Cuccureddus nelle varie fasi di scavo e ripulitura superficiale eseguite tra il 2017 
e il 2018 (elaborazione dell’autore, con foto di Massimo Potenza, Luca Sanna, Paolo Soletta).  

 
 
In parallelo al lavoro di ricerca sul campo e nel laboratorio/magazzino del Museo di 

Villasimius, si sta attualmente procedendo nell’attivazione di una serie di analisi archeo-
metriche sui reperti fittili, sia forme vascolari che frammenti di argilla concotta rinvenuti 
nei livelli di “distruzione” e abbandono del sito in relazione alla fase arcaica, assieme ad 
una serie di datazioni radiometriche e ulteriori analisi di tipo chimico-fisico su reperti 
organici e inorganici.  

Tra il 2019 e il 2020 sono state altresì completate le prime prospezioni geofisiche 
(con radar geomagnetico e drone con termocamera) nelle porzioni di terreno a ridosso 
della parte sommitale della collina dove insiste l’area degli scavi (versante est) e alla sua 
base (versante sud-ovest), nei pressi dell’attuale spiaggia di Campus e della foce del rio 

 
2 In particolare Guirguis (2020) e Guirguis (2019a); si vedano anche Guirguis (2019b), 86-87, figg. 68-

72); Guirguis (2017). 
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Foxi. I primi risultati sono attualmente in fase di elaborazione e interpretazione3; essi si 
inseriscono in un progetto più ampio che, fin dall’origine, intende incrementare le infor-
mazioni sul sito di Cuccureddus anche in un’ottica diacronica e ad ampio spettro territo-
riale, al fine di calare le testimonianze pregresse e i nuovi dati acquisiti tramite l’indagine 
stratigrafica all’interno di un quadro complessivo che consenta di riflettere sulle trasfor-
mazioni avvenute nel corso del tempo e sull’impatto che la cultura fenicia ha avuto in que-
sto distretto della cuspide sud-orientale della Sardegna nel corso dei secoli centrali del I 
millennio a.C. 

In questo contributo si forniranno, in aggiunta al quadro complessivo sulle ricerche 
stratigrafiche in corso, ulteriori informazioni sull’età del ferro attraverso l’inquadramento 
di alcuni di reperti particolari attualmente conservati ed esposti nel locale Museo Archeo-
logico di Villasimius. 

 
 
2. SINTESI DEI RISULTATI DELLE INDAGINI STRATIGRAFICHE 2017-2019 
 
Gli scavi avviati nella sommità della collina di Cuccureddus durante il 2017, dove in-

sistettero le ricerche degli anni ’80 del secolo scorso, hanno consentito di aggiornare la 
planimetria complessiva dell’area, di terminare l’esplorazione stratigrafica dei vani preli-
minarmente individuati e di indagare il terreno in corrispondenza di nuove strutture 
emerse nella porzione sud-orientale del pianoro (Fig. 2).  

 
 

 
Fig. 2 - Foto aerea, planimetria generale e sezioni della parte sommitale del pianoro di Cuccureddus.  

 
3 Le ricerche non invasive si sono svolte in collaborazione con la GeoTech s.r.l. che ha curato gli aspetti 

tecnico-logistici del progetto; si ringrazia per il supporto il Comune di Villasimius, la Soprintendenza Archeo-
logia e la Dott.ssa Elisabetta Gaudina Direttrice del Museo Archeologico Comunale di Villasimius. 
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Da un lato è stata quindi completata, in particolare, l’indagine stratigrafica nei se-
guenti punti: nel vano denominato L1, di cui sono stati posti in luce i setti murari meridio-
nale (USM 5) e orientale (USM 6) che negli anni ’80 erano ricompresi nel limite di un’area 
risparmiata dallo scavo (Fig. 3, A); nell’adiacente vano L2, in cui è stato possibile asportare 
un lembo di stratificazione addossata al muro perimetrale USM 1 (Fig. 3, B); nel vano L5 
ubicato nella punta settentrionale del pianoro, in cui è emerso un grande affioramento 
roccioso, fasciato dal muro perimetrale di età arcaica (USM 1) in modo tale da isolare una 
ristretta porzione triangolare dello stesso vano (Fig. 3, C), che dovrà essere indagato in 
estensione con un allargamento dello scavo verso nord-est. 

 
 

 
Fig. 3 - Immagini in corso di scavo del vano L1 (A); sezione stratigrafica esposta a sud-ovest del vano L1 (B); 
veduta aerea del vano L5 con US 19 in corso di scavo (C). 

 
 
A partire dal 2018 e con maggiore intensità nel corso del 2019 è stato intrapreso lo 

scavo di un nuovo settore localizzato in prossimità dell’attuale ingresso all’area archeolo-
gica recintata (Fig. 4, A), nel quale sono state poste in luce nuove strutture con zoccolo di 
pietre che sembrerebbero addossarsi ad un’imponente opera muraria che delimita il pia-
noro sommitale in corrispondenza del notevole salto di quota rispetto alla stradina di ac-
cesso escavata in epoca contemporanea dai mezzi meccanici per raggiungere la sommità 
del colle. Sembrerebbe dunque riproporsi uno schema architettonico e planimetrico simile 
a quello evidenziato nel lato sud-occidentale nei vani L1-L4 e nella parte nord in corri-
spondenza del vano L5. 
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Fig. 4 - Immagini in corso di scavo del settore SSEN (A-B); peso in piombo, anfora domestica e coppa carenata 
della US 86 in corso di scavo (C). 

 
 
In relazione al periodo arcaico, le ricerche finora condotte indicano per tutti i settori 

indagati una situazione stratigrafica complessiva che può essere ricondotta ad un inse-
diamento di corta durata, edificato attorno alla fine del VII sec. a.C. sul banco roccioso op-
portunamente adattato (anche sfruttandone in parte la conformazione naturale) e abitato 
per circa mezzo secolo fino ai decenni centrali del VI sec. a.C. In particolare lo scavo ha 
potuto evidenziare ovunque le tracce del potente incendio che causò il parziale crollo dei 
tetti e degli elevati sopra gli zoccoli murari, l’annerimento delle superfici dei vasi presumi-
bilmente tramite il contatto con legna carbonizzata, la combustione della superficie della 
roccia vergine (Fig. 5, A) o dei piani pavimentali in argilla (Fig. 5, C), nonché il progressivo 
crollo di tutti i perimetri murari con conseguente distruzione degli oggetti. L’evento causò 
altresì il totale abbandono dell’insediamento da parte dei suoi abitanti, avvenuto in manie-
ra piuttosto repentina a giudicare dal registro documentario che conserva apparentemen-
te tutti gli oggetti nella loro posizione originaria, compresi i materiali in metallo di piccole 
dimensioni. 

Allo stato attuale si possiedono i dati parziali relativi a quattro nuovi bacini strati-
grafici “disegnati” dalle strutture messe in luce più di recente, tre dei quali presumibilmen-
te relativi a vani coperti e uno interpretabile come un’area esterna a cielo aperto (Fig. 4, 
B). Sebbene l’indagine di scavo debba essere ancora allargata nei settori contigui, al fine di 
comprendere l’articolazione complessiva delle strutture e poter ulteriormente pianificare i 
futuri interventi, i dati raccolti sono numerosi e ricchi di indicazioni utili per ricostruire la 
fisionomia dell’insediamento. Alle numerose anfore da trasporto, alcune delle quali dispo-
ste all’interno dei vani mentre altre erano collocate nello spazio antistante a cielo aperto -
forse addossate ai muri perimetrali esterni-, si aggiungono ulteriori ceramiche da mensa 
ma soprattutto numerose forme destinate alla preparazione e alla cottura degli alimenti.  



MICHELE GUIRGUIS 

 358 

 
Fig. 5 - Tracce di combustione sulla superficie della roccia nel vano L1 al termine dello scavo (A); immagini 
della US 64 in corso di scavo, con evidenziazione dello stato di giacitura dei materiali e delle tracce di combu-
stione superficiale sul livello orizzontale di argilla pressata (B-C). 

 
 
Il “timbro culturale” espresso dai materiali è piuttosto caratteristico giacché coesi-

stono, nei medesimi strati sigillati dal crollo delle strutture, sia materiali di chiara tradi-
zione fenicia sia prodotti originali riconducibili ad una tipica facies locale della Sardegna 
autoctona espressa tra il periodo cosiddetto orientalizzante e il tardo arcaismo.  

La presenza di diverse forme chiuse caratterizzate dalla particolare conformazione 
dell’ansa di tradizione nuragica (Fig. 6) rappresenta una spia importante di un quid autoc-
tono sul quale saranno opportuni ulteriori approfondimenti ma che fin d’ora disegna un 
quadro articolato dal quale non si potrà prescindere per delineare la corretta collocazione 
culturale del fenomeno insediativo arcaico in questa porzione della Sardegna sud-
orientale. In questo senso il sito di Cuccureddus e tutto il territorio di Villasimius stanno 
restituendo nuovi dati di grande interesse attraverso la rilettura e lo studio delle ricerche 
pregresse, l’avvio di nuove indagini sistematiche di archeologia dei paesaggi e soprattutto 
la ripresa delle indagini di scavo stratigrafico.  

Nel vano centrale della nuova struttura parzialmente messa in luce si segnala la pre-
senza, assieme a numerosi materiali ceramici, di una grande olla/anfora domestica tornita, 
rinvenuta in frammenti tra il 2018 e il 2019 e restaurata nel corso del 2020 (Fig. 6, B). Le 
caratteristiche morfologiche e tecnologiche convergono nell’indicarne la pertinenza ad 
una produzione locale ritenuta estremamente indicativa di quel particolare filone artigia-
nale che si riconnette al substrato locale dell’età del ferro (alto collo lievemente svasato, 
fisionomia e impostazione delle anse) pur presentando peculiarità tecnico-decorative di 
matrice fenicia (utilizzo del tornio, cordolo in rilievo tra spalla e collo, ingobbiatura rossa-
stra delle superfici, fondo concavo).  
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Fig. 6 - Anforette domestiche con ansa configurate secondo la tradizione sarda: dalla US 86 con coppa-
coperchio (A) e dalla US 64 (in corso di restauro). 

 
 
Dal punto di vista delle attività produttive si registrano due macine in pietra vulca-

nica, di un tipo ampiamente diffuso, anche in Sardegna, nella prima metà del I millennio 
a.C.; le macine possono forse essere ricondotte ad un ciclo produttivo locale e trovarsi ori-
ginariamente in relazione con alcune delle numerose anfore da trasporto individuate, due 
delle quali collocate all’interno del medesimo vano e in connessione stratigrafica con al-
meno una delle due macine. Non può tuttavia scartarsi, al momento attuale, l’idea di un 
semplice utilizzo contestuale delle macine per le normali necessità alimentari. La stessa 
unità stratigrafica ha restituito in giacitura primaria ulteriori oggetti particolari che si ag-
giungono alle numerose forme vascolari in ceramica (Fig. 7, B; Fig. 8, B-E), tra i quali si 
segnalano un piccolo rasoio in bronzo (Fig. 8, F), un peso cubico ugualmente in bronzo 
(Fig. 8, G) e una fuseruola in argilla4. 

Nel vano adiacente verso sud sono state ugualmente messe in luce numerose forme 
ceramiche, tra le quali pentole di impasto (Fig. 7, A) e tornite (Fig. 7, B), anfore commercia-
li, piatti ombelicati e bacini, ma anche una forma chiusa tornita ovvero un’anforetta rotta 
in antico e dunque priva di parte della spalla e del collo, originariamente coperta da una 
grande coppa collocata in posizione capovolta i cui frammenti risultavano parzialmente 
collassati sul fondo interno del vaso di maggiori dimensioni. Anche in questo caso 
l’anforetta domestica è caratterizzata dalla particolare conformazione delle anse, a testi-
monianza di un fenomeno non isolato nel registro materiale finora evidenziato a Cuccu-
reddus; in questo vano era ugualmente presente un peso di bronzo di forma sferica con 
base appiattita (Fig. 4, C; Fig. 8, H).  

 

 
4 Guirguis (2019a), 91-92, fig. 33.  
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Fig. 7 - Ceramiche vascolari: A - pentola d’impasto (US 64); B - pentola tornita (US 64); C - coppa-pentolino (US 
73); D - piatto ombelicato (US 86); E - bacino (US 64). 

 
 

 
Fig. 8 - Ceramiche e reperti in bronzo: A - piatto ombelicato (US 86); B - aryballos corinzio (US 61); coppetta 
decorata (US 61); D - coppa carenata apoda (US 64); E - tripode miniaturistico (US 67); F - rasoio in bronzo (US 
61); G - peso cubico in bronzo (US 61); H - peso sferoidale a base piatta in bronzo (US 86). 
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3. DUE ZIRI DA UN RINVENIMENTO SUBACQUEO 
 
Il lavoro di documentazione e studio sulle risultanze materiali delle precedenti ri-

cerche svolte a Cuccureddus e nel territorio circostante tra gli anni ’80 e i primi anni 2000, 
ha riguardato anche una serie di reperti conservati nel locale Museo Archeologico di Villa-
simius. In larga parte si tratta di un insieme di evidenze derivanti dagli scavi regolari svolti 
sotto la direzione di Ferruccio Barreca e di Luisa Anna Marras tra il 1983 e il 1987. In altri 
casi si tratta di raccolte di superficie e di recuperi occasionali avvenuti nell’area collinare 
di Cuccureddus e nelle immediate vicinanze, prontamente presi in consegna e custoditi 
dalla Soprintendenza. Altri lotti di materiali, valorizzati nel percorso espositivo del Museo 
che illustra lo sviluppo storico del territorio di Villasimius e le testimonianze restituite dai 
fondali marini, risultano di grande rilevanza per lo studio dell’età del ferro e, più in gene-
rale, per l’inquadramento delle evidenze materiali di epoca preromana, dunque meritori di 
un approfondimento specifico. 

Pertanto la ricerca ha riguardato, tra le diverse classi di materiali e i vari aspetti pre-
si in esame in ordine cronologico, due grandi contenitori inediti, ziri o dolia, recuperati 
fortuitamente a largo delle coste di Villasimius. Si tratta di testimonianze che arricchisco-
no notevolmente il dossier sull’età del ferro in relazione al territorio di Villasimius e con 
specifico riferimento ai fondali marini circostanti5. I rinvenimenti subacquei, come è noto 
in letteratura, risultano piuttosto numerosi e cronologicamente differenziati lungo l’intera 
costa orientale sarda e anche in questo settore meridionale dell’isola, il quale costituiva 
uno spartiacque e uno snodo cruciale per le rotte marittime che transitavano tra il Basso 
Tirreno, il canale di Sardegna e lo stretto di Sicilia. 

Nella II sala del percorso espositivo del Museo Archeologico di Villasimius dedicato 
alle testimonianze restituite dai fondali marini è visibile una coppia di grandi ziri prove-
nienti da un contesto subacqueo di alto fondale. Si ritiene che questi due contenitori rap-
presentino una testimonianza unica e rilevante che si presta ad interessanti riflessioni, che 
consentono quantomeno di avanzare alcune ipotesi in forma embrionale su uno dei grandi 
temi negletti della ricerca archeologica sulla Sardegna dell’età del ferro, ovvero l’esistenza 
di “relitti” di età pre-romana chiaramente rapportabili a un contesto produttivo locale e/o 
a testimonianze inequivocabili sulla frequentazione navale delle coste sarde durante la 
fine del II e la prima metà del I millennio a.C. Non soltanto, dunque, un tema legato alla 
navigazione in età nuragica delle coste sarde da parte di vettori indifferenziati, ma 
l’argomentum specifico sull’esistenza di una marineria sarda.  

I due ziri del Museo di Villasimius vennero recuperati fortuitamente nel 1992 (e 
prontamente presi in consegna dalla Guardia di Finanza e dalla Soprintendenza) da alcuni 
pescatori in un’area imprecisata a circa 25 miglia da Capo Carbonara, con reti di profondi-
tà su fondali di circa 600 metri. Di fronte a tali informazioni6, le ipotesi più plausibili sul 
contesto originario di giacitura da cui vennero ripescati gli ziri sembrano soltanto due: che 
si tratti di parte del carico ben conservato di un relitto di alto fondale o, meno probabil-
mente, di reperti isolati eventualmente gettati fuori bordo da un natante in piena naviga-
zione7.  

 
 

 
5 Salvi (2002); Salvi (2012), 248, fig. 2; Guirguis, Bartoloni (2017), 41, fig. 10, D. 
6 Si ringraziano la Dott.ssa Donatella Salvi per le preziose informazioni fornite sulle circostanze del re-

cupero e la Dott.ssa Gianfranca Salis per il proficuo confronto. 
7 La seconda ipotesi appare tuttavia meno verosimile, pur trattandosi di pratica molto diffusa nei mo-

menti di difficoltà durante le pericolose traversate, se non altro per le dimensioni e il peso di questi oggetti, che 
inoltre dovevano essere presumibilmente accompagnati da numerosi altri recipienti di minor peso e più facil-
mente trasportabili e, dunque, sacrificabili. 



MICHELE GUIRGUIS 

 362 

 
Fig. 9 - Ziri di grandi dimensioni rinvenuti nei fondali marini di Villasimius: A - “Ziro 1” di 104 cm di altezza; B - 
“Ziro 2” di 107 cm di altezza con particolare dell’ansa e delle concrezioni marine superficiali. 
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Il primo esemplare, che denominiamo “Ziro 1”, misura 104 cm di altezza (Fig. 9, A), 
mentre il secondo, “Ziro 2” si attesta sui 107 cm (Fig. 9, B). In particolare le forme com-
plessive dei due contenitori, per quanto lievemente differenti tra loro, mostrano elementi 
costitutivi particolari che li avvicinano alle analoghe produzioni note in Sardegna soprat-
tutto tra il Bronzo recente e finale, lungo il Primo Ferro e fino al periodo cosiddetto orien-
talizzante. Tra i riscontri più prossimi possiamo richiamare, privilegiando i contenitori 
integralmente ricomponibili e/o il grado di affinità morfologica complessiva, gli ziri rinve-
nuti, ad esempio, nella capanna 9 del villaggio di Coi Casu8 a Sant’Anna Arresi (Fig. 10, A-
C), nei vani 10 e 12 del villaggio di Genna Maria9 a Villanovaforru (Fig. 10, D-E), nella ca-
panna 6 di Serucci10 a Gonnesa e nel villaggio-santuario di Santa Vittoria di Serri, dove 
accanto agli esemplari in ceramica11 (Fig. 10, F) è parimenti possibile individuare una ri-
produzione miniaturistica in bronzo12 (Fig. 10, G).  

 
 

 
Fig. 10 - Ziri da contesti nuragici della Sardegna: A-C - capanna 9 di Coi Casu (A-B: da Relli, Forci [2013], tav. V; 
C: da Santoni [2010], fig. 4); D - capanna 10 di Genna Maria (da Santoni [2010], fig. 46); E - capanna 12 di Gen-
na Maria (da Bagella [2014], 228); frammento ceramico (F) e versione miniaturistica in bronzo da Santa Vitto-
ria di Serri (F: da Mancini [2013], fig. 13, 6; G: da Lo Schiavo [1981] e Taramelli [1931], coll. 87-88, fig. 53). 

 
 
Meno pertinenti, ma comunque utili da richiamare, sono anche i confronti con i due 

ziri integri recuperati in località Lazzaretto presso Alghero negli anni ’50 del secolo scorso 

 
8 Relli, Forci (2013), tavv. V, VIII. 
9 Per una riproduzione a colori e relativa scheda catalografica: Bagella (2014), 228, 243, n. 73. 
10 Santoni (2010). 
11 Mancini (2013), 8-9, fig. 13, 6. 
12 Taramelli (1931), coll. 87-88, fig. 53 (altezza 4 cm); Lo Schiavo (1981); Santoni (2010), 32, fig. 49. 
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e pubblicati da Ercole Contu13. Al contrario si notano maggiori differenze con gli ziri inte-
gralmente ricostruibili recentemente emersi a Sant’Imbenia14 e al nuraghe Sirai15, a partire 
dalle dimensioni ma anche nell’articolazione dell’orlo e nel trattamento delle superfici 
esterne.  

La variante con orlo esternamente squadrato e a sviluppo quasi verticale, con agget-
to interno a sezione sub-triangolare, nel quale rientra il nostro “Ziro 2”, è attestato ad 
esempio a Sa Sedda ’e sos Carros di Oliena16, nell’area del villaggio di Iloi a Sedilo17, al nu-
raghe Bingia ’e Monti di Gonnostramatza18, nel villaggio (vano 6) di Serucci a Gonnesa19 e, 
come abbiamo visto sopra (Fig. 10, F), nel villaggio di Santa Vittoria di Serri20. Questa va-
riante risulta attestata in Sardegna fin dal Bronzo recente21. 

Differenze e analogie si individuano altresì nell’articolazione delle anse: nei reperti 
di Villasimius esse si presentano certamente funzionali al passaggio di una corda e 
l’impostazione sul corpo, all’altezza delle spalle ricurve, richiama da vicino gli ziri nuragici 
del Bronzo Finale-Primo Ferro, mentre notevoli differenze si colgono rispetto ad altri tipi 
come quelli con le anse cosiddette a X, sia nella versione funzionale e massiccia (talvolta 
con piccolo foro passante)22 che in quella ormai plastica con funzione quasi esclusivamen-
te decorativa23, secondo un processo di atrofizzazione che riguarda anche le anse a svilup-
po maggiormente verticale. Le anse dello “Ziro 1”, a profilo accentuato e ampio occhiello, si 
confrontano con quelle di alcuni ziri di Genna Maria-Villanovaforru. Le anse del cosiddetto 
“Ziro 2” di Villasimius, caratterizzate dall’imposta schiacciata e fortemente allungata, tro-
vano invece dei confronti abbastanza convincenti in un esemplare dal nuraghe Palmavera 
di Alghero24 restaurato in antico con grappe di piombo.  

Il corpo del primo ziro di minori dimensioni, di forma lievemente irregolare, è a svi-
luppo allungato e rastremato verso il basso; l’esemplare di maggiori dimensioni si caratte-
rizza invece per il profilo curvilineo allungato, con diametro massimo localizzato a metà 
altezza. In entrambi gli esemplari il piede risulta indistinto mentre il fondo è appena con-
vesso grazie ad una lieve curvatura delle pareti. 

Nelle stesse produzioni documentate in ambito nuragico del Bronzo recente, Bronzo 
finale e più latamente sardo dell’età del ferro, che meritano ancora oggi delle disamine più 
approfondite e uno studio contestuale, si notano particolari affinità tra diversi ziri docu-
mentati in siti anche piuttosto distanti tra loro; nella maggior parte dei contesti noti, inol-
tre, si nota talvolta la coesistenza di tipi che possono differire notevolmente nella compo-
sizione e articolazione degli elementi costitutivi, ovvero nel trattamento delle superfici, 
nell’articolazione dell’orlo, nella forma della spalla, nell’andamento del corpo, nella con-
formazione e numero delle anse/bugne, nella conformazione del fondo, nelle dimensioni 
generali e, infine, nello spessore medio delle pareti. 

 
13 Contu (1954); Moravetti (1992), 10, 34, 69; immagini a colori in: Melis (2014), 42; Bagella (2014), 

243, n. 72. 
14 Da ultimo si vedano i nuovi esemplari frammentari editi in Deaddis (2015), tav. I, 3-8. 
15 Perra (2019), 196-197, 273-274, figg. 141, 153-154, 202. 
16 Salis (2006), 98, fig. 8, 15. 
17 Depalmas (2009), fig. 5, A, 12-13. 
18 Usai (2020), 355-356, tav. VIII, 40; tav, IX, 31-32. 
19 Santoni, Bacco (1988), tav. VIII, n. G.S. 6 - 14. 
20 Cfr. nota 12. 
21 Depalmas (2009), 133, fig. 5, A, 12-13. 
22 Ad esempio: nuraghe La Speranza di Alghero (Usai [2015], 247, 249, fig. 3, 9); loc. Lazzaretto ad Al-

ghero (Melis [2014], 42; ); villaggio di Su Cungiau ’e Funtà (Sebis [1994], 93, tav. IX, 7, 9); 
23 Ad esempio: villaggio di Sant’Imbenia (Depalmas, Fundoni, Luongo [2013], 116-117, fig. 1; Rendeli 

[2015], fig. 3); villaggio di Su Cungiau ’e Funtà (Sebis [1994], 93, tav. IX, 6, 8);  
24 Moravetti (1992), 78, figg. 53, 106; immagini a colori in: Marinval, Perra (2018), 191, fig. 204; Bagella 

(2014), 243, n. 71. 
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Considerando nel complesso il territorio isolano, in ambito nuragico dell’età del 
bronzo avanzata e nel corso dell’età del ferro, dunque tra l’XI-X e l’VIII-VII sec. a.C., dovet-
tero coesistere ed evolversi diversi tipi di grandi contenitori da stoccaggio, verosimilmen-
te connessi a modalità di utilizzo solo in parte coincidenti, ad esempio per la conservazio-
ne di derrate alimentari solide e liquide e/o per il deposito di acqua che poteva essere uti-
lizzata per i normali bisogni degli abitati o anche per le attività manifatturiere e artigianali, 
come pure è stato ipotizzato in relazione ad alcuni contesti di natura produttiva.   

La cronologia di riferimento da assegnare ai due ziri recuperati al largo delle coste di 
Villasimius è un compito arduo, affrontabile considerando il complesso dei dati disponibili 
su questi particolari contenitori ma anche il contesto generale di riferimento derivato dai 
nuovi scavi a Cuccureddus, i quali hanno mostrato i segnali particolari di una facies sardo-
fenicia ancora attiva tra fine VII e prima metà del VI sec. a.C. Sulla base dei confronti ri-
chiamati nell’ambiente autoctono di tradizione nuragica e lamentando parallelamente la 
mancanza di uno studio dettagliato su analoghe testimonianze riferibili ai più antichi oriz-
zonti insediativi della presenza fenicia in Sardegna, si ritiene che i due ziri recuperati a 
largo di Villasimius si riferiscano a produzioni locali di tradizione sarda latamente inqua-
drabili tra la fine del IX e il VII sec. a.C.  

Se l’analisi interpretativa dei due ziri che si avanza in questa sede fosse corretta, ci si 
troverebbe di fronte ad una delle poche testimonianze certamente riferibili ad un relitto di 
età pre-classica proveniente da un’area prossima alla costa sarda, come ulteriormente 
testimoniato da pochi ma importanti materiali attualmente noti, tra i quali si possono cer-
tamente citare, limitatamente alla costa orientale sarda a sud di Olbia, l’anfora di “tipo 
Sant’Imbenia” recuperata a largo di Posada25, due coppe ioniche B2 di fronte alle coste di 
Tortolì26, oltreché un’ulteriore coppa ionica B2 e un’anfora etrusca (tipo 4 Py) dai mari 
dell’Ogliastra27.   

La collocazione dei due ziri a bordo di una nave può spiegarsi con il trasporto di der-
rate alimentari, dunque verosimilmente destinate all’esportazione fuori dall’isola, ma non 
può parimenti escludersi che gli ziri potessero contenere altro tipo di mercanzie e finan-
che della semplice acqua o vettovaglie per il sostentamento dell’equipaggio. A prescindere 
dalle ipotesi che è possibile formulare, con diversi gradi di probabilità, sul contesto origi-
nario di giacitura, pare indubitabile che essi siano da ricollegare all’attività marinara di 
una nave che poté essere costruita/acquartierata in uno dei tanti insediamenti costieri 
della Sardegna, con finalità di commercio verso l’esterno, in un periodo di grande fioritura 
dei rapporti trans-marini e in particolare nei quadranti tirrenici. A nostro avviso l’unica 
testimonianza in qualche modo apparentabile -e che dunque suscita analoghi quesiti in-
terpretativi sull’originario contesto di appartenenza- è quella relativa al ripescaggio della 
nota anforetta del “tipo Sant’Imbenia” dai mari di Posada sopra richiamata, nella misura in 
cui rappresenta anch’essa un preciso marker produttivo autoctono della realtà locale sar-
da dell’età del ferro.   
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